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Credo che la prima difficoltà da superare nel parlare del tempo del fidanzamento è l’attuale concetto di “amore”. È cioè il fatto che oggi questo termine è spesso abusato e svuotato di significato. Si dice “ti amo” con molta più facilità del passato, e con una facilità ancora maggiore ci si lascia il giorno dopo. 

Forse rischiamo davvero di non sapere più cosa sia realmente l’amore.

Ecco perché, vorrei partire dalle parole di Benedetto XVI, al n. 2 della sua prima enciclica “Deus Charitas” :

“Ricordiamo in primo luogo il vasto campo semantico (cioè i vari usi) della parola « amore »: si parla di amor di patria, di amore per la professione, di amore tra amici, di amore per il lavoro, di amore tra genitori e figli, tra fratelli e familiari, dell'amore per il prossimo e dell'amore per Dio. 
In tutta questa molteplicità di significati, però, l'amore tra uomo e donna, nel quale corpo e anima concorrono inscindibilmente e all'essere umano si schiude una promessa di felicità che sembra irresistibile, emerge come archetipo (cioè modello)  di amore per eccellenza, al cui confronto, a prima vista, tutti gli altri tipi di amore sbiadiscono”.

Il Santo Padre ci parla di situazioni concrete di vita : la patria, cioè il luogo dove siamo nati e viviamo, la professione che si svolge, anche quando fosse quella così preziosa di donna di casa, l’amicizia, cioè le relazioni autentiche che abbiamo intorno a noi, il rapporto tra genitori e figli, cioè tra generazioni diverse, e con il prossimo e con Dio, cioè con chi è presente nelle nostre giornate, e poi, soprattutto, l’amore sponsale, cioè tra uomo e donna, come archetipo, cioè modello originario, di ogni tipo di amore. 

Proviamo per un attimo a togliere l’amore da tutte queste dimensioni che ci toccano quotidianamente. Immaginiamo quindi un mondo dove non c’è più amore per la propria patria, il lavoro non si fa più con amore, non ci sono più amicizie vere, i genitori si disinteressano dei figli ed i figli li abbandonano quando sono anziani, un mondo dove non ci sia più rispetto per le persone intorno a noi, e dove DIO è come cancellato, e soprattutto, dove non esiste più una famiglia unita. Qualcuno forse per un attimo ha pensato che questa potrebbe essere un po’ la descrizione della società attuale dove viviamo. 
E invece non è così… infatti sono proprio quei piccoli gesti di amore quotidiani, pur se imperfetti, che danno senso e gusto alla nostra vita. “Anche una fiamma leggera che si inarca, solleva il pesante coperchio della notte”, aveva detto Giovanni Paolo IIº ai giovani riuniti a Tor Vergata nel 2000. Cioè, proprio quei piccoli e deboli gesti di amore (“la fiamma che si inarca”) danno luce ad un mondo che non ha luce. Ma già all’inizio del suo Pontificato Karol Woityla ci aveva offerto al n. 10 dell’enciclica Redemptor Hominis delle indicazioni chiare :

“L'uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l'amore, se non s'incontra con l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente.”

Modelli di santità sponsale

Ci rendiamo però conto che occorre approfondire il senso di questa parola, altrimenti rischiamo di confondere con la parola “amore” quello che amore non è. A questo proposito, visto che il Santo Padre parla della necessità di un “archetipo”, vorrei farmi aiutare da un modello speciale, una Santa della Famiglia  di epoca recente e piemontese : Gianna Beretta Molla. È un medico Pediatra di Torino sposata con un industriale, Pietro, morto recentemente, che alcuni anni fa ha festeggiato il 50° anniversario di matrimonio con lei in cielo. Nella celebrazione per la sua canonizzazione era presente anche la figlia, Gianna Emanuela, nata per un gesto di Amore speciale. 
Infatti Santa Gianna aveva contratto un tumore all’utero, ma con suo marito fu molto chiara : << se doveste scegliere tra me e il bambino, non abbiate dubbi, lo esigo, scegliete il bambino >>. Vi sono delle bellissime lettere che Gianna e Pietro si scrivevano durante il fidanzamento. Pietro aveva ritmi di lavoro estenuanti e si vedevano molto saltuariamente, così confidò a Gianna di essere molto stanco per affrontare il viaggio necessario per andare da Lei. Lei rispose che desiderava moltissimo poterlo vedere, ma ancor più desiderava la sua felicità, così preferiva rinunciare a incontrarlo ma potergli regalare un momento di riposo.  
Allora scopriamo che l’amore vero non è mettere al centro l’ IO, ma è passare al TU;   è provare felicità per la felicità dell’altro. È vivere la stessa tenerezza di Gesù che si china sulle nostre solitudini e sulle nostre ferite. 
Vorrei allora tornare a quella che possiamo considerare la Magna Charta dei documenti sull’Amore Nuziale che è la Familiaris Consortio, che al n°66 afferma :
 “la Chiesa deve promuovere migliori e più intensi programmi di preparazione al matrimonio, per eliminare, il più possibile, le difficoltà in cui si dibattono tante coppie a ancor più per favorire positivamente il sorgere e il maturare dei matrimoni riusciti. La preparazione al matrimonio va vista e attuata come un processo graduale e continuo. Essa, infatti, comporta tre principali momenti: una preparazione remota, una prossima e una immediata”. 
Chi opera con i fidanzati si rende perfettamente conto che sempre più oggi la preparazione immediata appare evidentemente insufficiente.

Il Direttorio , oramai oltre 17 anni fa, ha ribadito queste indicazioni di Giovanni Paolo II° con rinnovato entusiasmo, e Benedetto XVI continua a gridare il valore del Matrimonio e della Famiglia in tutti i suoi discorsi. 
Educare in un mondo che cambia

Vorrei allora lasciarci guidare dall’orizzonte che ci è offerto dai Vescovi Italiani nel primo capitolo degli Orientamenti per il decennio dedicato alla sfida educativa :  “Educare in un mondo che cambia”. 

Probabilmente l’atto dello sposarsi richiede oggi un sostegno ed un accompagnamento da parte della comunità cristiana e da operatori pastorali più formati ed incisivi, dato l’attuale contesto culturale.

Intendo dire che è abbastanza evidente in questa “modernità liquida” una certa fragilità e incapacità ad assumere decisioni definitive e legami stabili.

Il Santo Padre è intervenuto recentemente, nel suo discorso alla Rota Romana di sabato 22 Gennaio 2011, sulla qualità della domanda di matrimonio, precisando che “Nessuno può vantare il diritto a una cerimonia nuziale”. Lo ascoltiamo :

“Il diritto a sposarsi, o ius connubii, va visto in tale prospettiva. Non si tratta, cioè, di una pretesa soggettiva che debba essere soddisfatta dai pastori mediante un mero riconoscimento formale, indipendentemente dal contenuto effettivo dell'unione. Il diritto a contrarre matrimonio presuppone che si possa e si intenda celebrarlo davvero, dunque nella verità della sua essenza così come è insegnata dalla Chiesa. Nessuno può vantare il diritto a una cerimonia nuziale”.

E dopo aver precisato, in un chiaro orizzonte antropologico, che il matrimonio, pur essendo un diritto naturale, non può essere una pretesa, illumina l’orientamento pastorale da perseguire.

“Lo ius connubii, infatti, si riferisce al diritto di celebrare un autentico matrimonio. Non si negherebbe, quindi, lo ius connubii laddove fosse evidente che non sussistono le premesse per il suo esercizio, se mancasse, cioè, palesemente la capacità richiesta per sposarsi, oppure la volontà si ponesse un obiettivo che è in contrasto con la realtà naturale del matrimonio”.

Il Papa quindi sottolinea la necessità della “capacità richiesta per sposarsi” che permette una volontà piena e libera.

Infine, dopo aver invitato ad un accompagnamento  attento dei nubendi e sollecitato i Pastori d’anime ad un’accuratezza nel predisporre l’ “esame pre-matrimoniale”, auspica un rinnovo degli itinerari di preparazione alle nozze, attenti nel valutare e stimolare questa piena consapevolezza di ciò che si viene a chiedere alla Chiesa.

Abbiamo avviato, a questo proposito, in collaborazione con il Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile, un Gruppo di Lavoro che, alla luce  dell’Indagine tenuta dal CISF, offra delle chiare indicazioni per l’accompagnamento di tutta la fase del fidanzamento sollecitando anche degli Itinerari di Educazione all’Amore per la fascia degli adolescenti. Sta emergendo con chiarezza la necessità di lavorare in rete, tra i vari Uffici Pastorali. Questa è la vera sfida che ci attende per i prossimi anni, anche nelle singole Diocesi, superando la logica dei compartimenti stagno.
Oggi, infatti, assistiamo ad atteggiamenti adolescenziali che talvolta si prolungano in età avanzata, mettendo in dubbio la piena maturità di chi arriva a chiedere il sacramento delle nozze.

Probabilmente quindi una prima attenzione da avere nei confronti delle giovani coppie di sposi, è quindi già nel loro formarsi, e nel rendere l’intera comunità cristiana protagonista di un accompagnamento dei fidanzati che, partendo dai primi amori, si prolunghi anche nei giovani sposi, perché diventino realmente “un’intima comunità di vita e di amore “ (GS 48).
L’intera comunità cristiana soggetto della pastorale dei fidanzati : le “coppie angelo”
Quanto nella tua Parrocchia l’accompagnamento dei Fidanzati è divenuto un compito di cui è consapevole tutta la Comunità ?

Faccio un esempio concreto molto chiarificatore : immagina che, nella tua Parrocchia, domani il Parroco dice che da quest’anno non si farà più il catechismo per l’iniziazione cristiana dei ragazzi, e che occorrerà andare nella Parrocchia confinante. Immaginate che questo avvenga in un paese, dove spesso, (almeno così è in Toscana) tra i paesi vicini c’è quasi sempre competizione. 

Che succede? Una rivoluzione! Famiglie che vanno dal Vescovo, lettere ai giornali… 

Immaginate invece che il Parroco dice che quest’anno non si fa più l’accompagnamento dei fidanzati. A chi interessa? Probabilmente a nessuno, o speriamo, a qualche isolata coppia a cui sta a cuore la famiglia. Quindi, prima di tutto occorre aiutare l’intera Comunità Parrocchiale a divenire partecipe  dell’importanza della Pastorale dei Fidanzati. 

Spesso, quando una giovane coppia si presenta dal Parroco per la pratica matrimoniale, magari dopo un tempo di convivenza, quella è la prima occasione, dopo molti anni, di riavvicinamento alla comunità ecclesiale: occasione unica! 
Oltretutto, per ragioni di prenotazione della Chiesa o del Ristorante, spesso si viene molto tempo prima. E il Parroco non può rimandare via quei fidanzati, dopo aver fissato la data in Agenda, dicendo loro di tornare qualche mese prima del Matrimonio. Soprattutto  non può fare da solo in questa fase, ma magari può presentare a quei fidanzati una “coppia angelo” , cioè dei veri e propri angeli custodi che, lui con lui e lei con lei, incoraggino ad esplorare la bellezza del Sacramento del Matrimonio.

Certo che per poter far questo, quando la comunità è divenuta in gran parte consapevole che le giovani coppie sono il futuro della Chiesa e c’è bisogno di investire risorse ed energie su di loro, occorrerà formare gli operatori. È importante che nascano vere e proprie Scuole per Animatori Parrocchiali di Fidanzati, ma occorre anche un autentico cambiamento di mentalità, una vera conversione pastorale. 

Non si tratta solo della preparazione immediata al Matrimonio, ma di creare, nelle parrocchie, l’occasione per una pastorale del tempo del fidanzamento, un attento accompagnamento che possa estendersi anche ai primi anni di matrimonio che spesso sono i più critici. Per questo non occorrono coppie perfette che, in realtà non esistono, e se esistessero non sapremmo che farcene… 
Ma coppie esperte della loro debolezza e della Grazia del Sacramento; coppie che siano realmente piccola Chiesa domestica, casa accogliente per coloro che stanno dispiegando le ali e tremanti si gettano nella grande avventura dell’Amore Nuziale. Questo aiuto da coppia di sposi matura, a coppia di sposi in germe, renderà la comunità cristiana sempre più familiare, e porterà i nuovi sposi a divenire realmente profumo della vita buona del Vangelo.
“Un’intima comunità di vita e di amore” (cfr. GS 48) profumo della vita buona del Vangelo

Assistiamo evidentemente ad una società che non sostiene la coppia sponsale e che difficilmente mostra l’orizzonte del dono di sé come compimento della persona. 

Cosa è che rende realmente la vita buona e degna di essere vissuta ? 

È  forse il benessere economico e la capacità di avere a propria disposizione gli ultimi ritrovati della tecnica, l’auto che si parcheggia da sola, o il frigo che ti avvisa quando il cibo è avariato ?

O non è forse la capacità di fare della propria vita un dono, il sacrificio che rende sacra la vita, la santità sponsale del quotidiano? Intendo dire la santità concreta della vita coniugale e familiare, quella “del pannolino”, delle discussioni accese con i figli adolescenti o delle notti passate ad attendere quella chiave che finalmente si avverte entrare nella serratura e che lascia tirare un sospiro di sollievo, o dell’accudire una persona familiare inferma.

Questa “intima comunità di vita e di amore “ (GS 48) non è quindi una famiglia distaccata dalla realtà sociale ; anzi è realmente l’anima della società.

Potremmo dire che l'intensità della spiritualità coniugale di una coppia di sposi, nella logica dell'Incarnazione, si testa sul loro inserimento ed impegno sociale.

Si tratta di famiglie che magari, dopo contraddizioni, e talvolta liti e diverbi quotidiani, ritrovano in Cristo le ragioni di un intenso perdono da vivere, e diventano “profumo della vita buona del Vangelo”, irradiando così i condomini, i paesi, e le città. 

Tutto questo va però sostenuto dalla comunità cristiana con forza. C’è stato recentemente un chiaro impegno dei Vescovi in tal senso :

“La Chiesa, pertanto, si impegna a sostenere i genitori nel loro ruolo di educatori, promuovendone la competenza mediante corsi di formazione, incontri, gruppi di confronto e di mutuo sostegno” (Educare alla vita buona del Vangelo n. 36)

Non si tratta solo di promuovere nelle comunità parrocchiali la nascita di Gruppi per giovani sposi e di chiari itinerari di fede in chiave nuziale, ma di rendere le comunità cristiane una vera “Famiglia di famiglie”, come viene precisato negli Orientamenti dei Vescovi: 

La famiglia va dunque amata, sostenuta e resa protagonista attiva dell’educazione non solo per i figli, ma per l’intera comunità. Deve crescere la consapevolezza di una ministerialità che scaturisce dal sacramento del matrimonio e chiama l’uomo e la donna a essere segno dell’amore di Dio che si prende cura di ogni suo figlio. Corroborate da specifici itinerari di spiritualità, le famiglie devono a loro volta aiutare la parrocchia a diventare «famiglia di famiglie». (Educare alla vita buona del Vangelo n. 38)

C’è quindi una ministerialità specifica degli sposi che va stimolata e, se armoniosamente legata alla ministerialità di comunione dei presbiteri, può efficacemente edificare la comunità cristiana. L’orizzonte ci è dato da 1Pt 2,4-5 : 

Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. (1Pt 2,4-5)

Si tratta allora di rendere feconde, come fu per Abramo e Sara, queste “pietre”, attraverso Colui che ha la potente Grazia di trasformare delle pietre in “figli di Abramo” (cfr. Mt 3,9).
Intendo dire che tanti sacramenti del matrimonio, nelle nostre comunità parrocchiali, non sono mai germogliati pienamente, in tutta la feconda potenza della Grazia sponsale.

In molti casi ci troviamo dinanzi ad una pastorale molto spinta sull’individuo e non sulla Grazia sponsale dei coniugi.

In altri casi vi sono gruppi di sposi che sono un’elitè, ristretta a pochi membri.

Occorrono allora vie differenziate per coinvolgere gli sposi già presenti nelle varie associazioni, movimenti, e nuove comunità, e per arrivare ad avvicinare anche coloro che da tempo si sono allontanati dalla comunità ecclesiale.

In tal senso si stanno rivelando preziosi gli Itinerari di preparazione pre e post battesimale per i genitori che chiedono il battesimo per i propri figli.

Ossigeno di comunione nella pastorale integrata

Occorre quindi creare, nelle diocesi, delle relazioni di comunione viva con le altre pastorali; penso in particolare all’Ufficio Catechistico e alla Pastorale Giovanile, ma anche alla Pastorale Sociale e del Lavoro, alla Caritas o a Migrantes (con tutta la questione dell’aumento notevole delle famiglie immigrate). 

Credo che questo orizzonte possa aiutare a vivere in modo nuovo gli itinerari di iniziazione cristiana che in ogni parrocchia coinvolgono molte famiglie, possa dare una luce sulle “nuove povertà” legate alle varie solitudini ed ai problemi emergenti nel mondo del lavoro, alla questione educativa degli adolescenti (io stesso ho visto varie coppie di sposi rischiare di “saltare” per le tensioni provocate dai figli adolescenti).

Ritengo che proprio attraverso le giovani coppie la pastorale familiare possa portare un contributo notevole nelle Chiese Locali, diffondendo un fermento comunionale che gli è proprio.

Anche questo è stato precisato dai Vescovi negli Orientamenti : 

Gruppi di sposi possono costituire modelli di riferimento anche per le coppie in difficoltà, oltre che aprirsi al servizio verso i fidanzati e i genitori che chiedono il battesimo per i figli, verso le famiglie segnate da gravi difficoltà, disabilità e sofferenze. Si sente il bisogno di coppie cristiane che affrontino i temi sociali e politici che toccano l’istituto familiare, i figli e gli anziani. Sostenere adeguatamente la famiglia, con scelte politiche ed economiche appropriate, attente in particolare ai nuclei numerosi, diventa un servizio all’intera collettività. (Educare alla vita buona del Vangelo n. 38)

La famiglia, ed in particolare, le giovani coppie , possono quindi essere la benefica risorsa per una pastorale di grande respiro, e non più dagli spazi angusti e dagli orizzonti limitati.

Ho personalmente sperimentato la particolare efficacia che c’è in una coppia di sposi che accompagna un gruppo parrocchiale di giovani  o, insieme come catechisti nelle varie tappe dell’iniziazione cristiana. 

Occorre allora creare, all’interno delle comunità ecclesiali, Itinerari diversificati di riscoperta del battesimo in chiave sponsale, che aiutino a trasformare, alla luce del Vangelo, delle esistenze umane talvolta spente, in vita buona coniugale.

Il vino nuovo e buono delle nozze

La vera luce nelle nostre comunità ecclesiali può quindi venire dal riportare quell’archetipo, cioè modello originario, di cui ultimamente, e in più occasioni, ha parlato il Santo Padre Benedetto XVI, nel vissuto quotidiano di tante coppie di sposi che stanno attendendo di rivivere il miracolo di Cana di Galilea. Molto spesso, nei primi anni di matrimonio, si corre il rischio di divenire genitori molto efficienti, cessando però di essere coppia sponsale.

È possibile cioè far esplodere la Grazia del sacramento delle nozze in chi si sta avvicinando all’idea del matrimonio, ma anche in chi da tempo, pur restando nella stessa casa, non vive più il profumo del vino di Cana. 

Vuol dire tornare ai primi capitoli della Genesi, alla coppia come era stata creata e pensata da Dio, alla brezza fresca del Paradiso dove tutto era in comunione. Ma proviamo a lasciarci spiegare cosa questo significa da un testo memorabile di Giovanni Paolo II :

Mediante il battesimo, l'uomo e la donna sono definitivamente inseriti nella Nuova ed Eterna Alleanza, nell'Alleanza sponsale di Cristo con la Chiesa. Ed è in ragione di questo indistruttibile inserimento che l'intima comunità di vita e di amore coniugale fondata dal Creatore viene elevata ed assunta nella carità sponsale del Cristo, sostenuta ed arricchita dalla sua forza redentrice.

In virtù della sacramentalità del loro matrimonio, gli sposi sono vincolati l'uno all'altra nella maniera più profondamente indissolubile. La loro reciproca appartenenza è la rappresentazione reale, per il tramite del segno sacramentale, del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa.Gli sposi sono pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla Croce; sono l'uno per l'altra e per i figli, testimoni della salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi. (FC13)

Talvolta si ha l’impressione che questa sovrabbondanza del sacramento non sia visibile in molte coppie di sposi. Voglio dire che molti vivono come se non fossero espressione di questa Grazia. Ecco perché occorre che gli sposi stessi siano aiutati a illuminare il dono ricevuto e possano aiutare i fidanzati a divenire casa accogliente per lasciarsi inabitate da questa Grazia. Occorre anche vivere il fidanzamento come un vero “Tempo di Grazia”, in cui preparare il cuore al dono da ricevere.

Davvero “questo Mistero è grande” perché porta il divino in carne umana. Il matrimonio è l’unico sacramento dove gli stessi che lo ricevono, ne sono anche i Ministri. Per molti secoli si è pensato che la via della Verginità fosse l’unica percorribile per il Regno dei cieli.  Ma già Giovanni Paolo II aveva affermato con chiarezza nella Familiaris Consortio, al n° 16 : 

“ La verginità e il celibato per il Regno di Dio non solo non contraddicono alla dignità del matrimonio, ma la presuppongono e la confermano. Il matrimonio e la verginità sono i due modi di esprimere e di vivere l'unico Mistero dell'Alleanza di Dio con il suo popolo.”
Mi è più volte capitato nell’accompagnare giovani verso le nozze che, dove c’era un forte desiderio di radicalità, ci fosse in uno dei due un anelito alla vita religiosa. Nella storia dell’umanità questo è capitato a molti che poi si sono santificati nel matrimonio.

Non c’è quindi competizione tra le due vocazioni. Anzi, c’è reciprocità.

Gli ultimi Papi ci hanno più volte ripetuto che gran parte del’evangelizzazione del terzo millennio dipenderà dalle famiglie. Anche dalle vostre famiglie.

Aver pronto l’abito  nuziale significa allora vivere in pienezza il proprio battesimo, nello splendore della figliolanza. Vuol dire prepararsi a disegni di santità coniugale.

La santità non è esclusiva della consacrazione. 

Ma torniamo a Santa Gianna Beretta Molla. Lei pensava di seguire il Signore nella via della consacrazione, sulle orme di uno dei suo fratelli, che è in Missione in Brasile, e così prova ad allontanare Pietro, il suo fidanzato. Ma il suo Padre Spirituale le dice di stare attenta a non gettare via un dono di Dio. Così libera il suo cuore e scopre che Dio era più grande del suo cuore, sposandosi felicemente con Pietro.

Gianna aveva un sogno nel cuore : quello di far felice il suo futuro sposo. Era questo desiderio il suo vero abito nuziale.

Ascoltiamo cosa scrive al Fidanzato.

Il 21 febbraio 1955 Gianna scrive a Pietro:

“…Vorrei proprio farti felice ed essere quella che tu desideri: buona, comprensiva e pronta ai sacrifici che la vita ci chiederà.”…  “Ora ci sei tu, a cui già voglio bene ed intendo donarmi per formare una famiglia veramente cristiana.”…... ... 

L’11 marzo scrive:

“…Pietro, potessi dirti tutto ciò che sento per te! ma non sono capace - supplisci tu. Il Signore proprio mi ha voluto bene - tu sei l’uomo che desideravo incontrare, ma non ti nego che più volte mi chiedo: “sarò io degna di lui?” Sì, di te, Pietro, perchè mi sento così un nulla, così capace di niente, che pur desiderando grandemente di farti felice, temo di non riuscirvi. E allora prego così il Signore: “Signore, tu che vedi i miei sentimenti e la mia buona volontà, rimediaci tu e aiutami a diventare una sposa e una madre come Tu vuoi e penso che anche Pietro lo desideri”. Va bene così, Pietro?
Con tanto tanto affetto ti saluto          Tua Gianna.”
Ecco la vera felicità : esser felici della felicità dell’altro. 

Questo è il vero abito nuziale che fa poggiare il “SI” delle nozze sulla roccia che è Cristo sposo della Chiesa Sposa.

Siate allora, buoni accompagnatori di questo SI.
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